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Introduzione

Joan Miró (1893–1983) è noto soprattutto per i suoi 
colorati mondi onirici: opere ricche di simboli, sorte 
nell'ambito della cerchia dei surrealisti, costellazioni 
stellari in filigrana nonché primi lavori figurativi. Queste 
opere vennero rapidamente commercializzate; la loro 
urgenza politica, minimizzata. L'artista Miró si confronta 
con questa situazione e inizia presto a mettere in questio-
ne la pittura tradizionale. Nella sua opera, l'idea di voler 
«uccidere la pittura» è sempre più esplicita. Questa 
attitudine sfocia nella sua opera tarda nella quale Miró 
esplora e amplia i limiti della pittura.

Nel 1956 si trasferisce a Palma in uno spazioso atelier. 
Sopraffatto dalla vastità del nuovo atelier, l'artista non 
crea più quadri per molti anni. Miró si occupa soprattutto 
di ceramica e di incisioni. Si installa nel nuovo ambiente e 
sottopone la sua produzione ad una revisione critica. Nel 
1959 riprende la pittura. Sorgono dipinti per lo più astratti, 
spesso di grandi dimensioni, più gestuali e parsimoniosi.

Una serie di viaggi attraverso gli Stati Uniti (1947, 1959) e 
il Giappone (1966) lo incoraggiano nelle sue nuove aspira-
zioni artistiche. Lo interessano sia le grandi dimensioni e 
il modo di lavorare gestuale degli esponenti dell'espres-
sionismo astratto americano che la calligrafia e il vuoto e 
la concentrazione nella cultura giapponese. In un'intervi-
sta dirà che dai calligrafi ha reimparato ad usare un 
pennello. Semplifica il proprio vocabolario. Le linee e le 
superfici nei suoi quadri riproducono i flussi di forza e di 
energia, i simboli e le figure del suo spensierato mondo 
immaginario perdono importanza. Sperimenta vari tipi di 



materiali e di tecniche, come il collage e i tessili. Dipinge 
con le mani, lavora con le forbici, con il fuoco e con 
l'acqua. Le nuove opere si prestano a varie interpretazioni 
e mirano al contempo ad una naturale universalità, 
accessibile a tutti gli esseri umani. Per le sculture l'artista 
si avvale di oggetti smarriti e di colori sgargianti, che 
ricordano la pop-art.

L'esposizione, organizzata in collaborazione con la 
Fundació Joan Miró di Barcellona, si concentra sull'opera 
tarda di Miró, al contempo attuale e audace. Nella sua 
ricerca di nuove forme di espressione pittorica l'artista 
spinge la pittura ai suoi limiti, ampliando così il concetto 
di pittura in modo del tutto sconosciuto. Il pittore cerca 
incessantemente nuove forme espressive, si confronta 
con l'attualità e mette instancabilmente in questione la 
propria opera.

Vi invitiamo a scoprire in questa esposizione un lato 
grezzo di Miró, imperniato sulla sperimentazione. 



1

Revisione

«Nel nuovo atelier per la prima volta avevo posto. Ho aperto 
le scatole con le opere che avevo creato molto tempo prima e 
che non avevo più guardato da quando avevo lasciato Parigi, 
prima della guerra. Dopo aver tirato fuori tutto, a Mallorca ho 
sottoposto la mia opera ad una critica revisione.»

Nel 1956 Joan Miró si installa nel suo nuovo, spazioso ate-
lier a Palma. Fa trasportare nel nuovo atelier molte opere 
dei vent'anni precedenti, fra cui numerose opere incom-
piute. Tuttavia, invece di iniziare subito a dipingere Miró 
sottopone dapprima tutta la sua opera ad una revisione. 
In questo quadro l'artista ridipinge la copia di un disegno 
preliminare di un quadro del 1937. Il disegno a matita è 
un autoritratto nel quale egli rappresenta il suo torace e il 
suo viso, avvolti da fiamme e forme stellari. L'artista ridi-
pinge. Allo stile iniziale del disegno, basato sulla copiatura 
e ricco di dettagli, Miró contrappone, ridipingendo il dise-
gno, un linguaggio pittorico riduttivo e gestuale. Ciò corri-
sponde alla sua nuova posizione artistica, che svilupperà 
ulteriormente e costantemente nella sua opera tarda.
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Metodo di lavoro

«Ci vuole tempo per tutto. Prendiamo come esempio il mio 
linguaggio formale. Non l'ho scoperto improvvisamente. Esso 
è nato e si è sviluppato quasi contro la mia volontà.»

Questo dipinto di Joan Miró del 1933 ben illustra il suo 
noto linguaggio pittorico – per lo più colori primari – ma 
anche nero e bianco e forme organiche. Le forme ricor-
dano corpi e figure, in parte si riconoscono piccoli visi. 
Questo linguaggio pittorico contribuisce al successo di 
Miró e viene subito commercializzato. L'artista sviluppa la 
composizione del quadro con l'aiuto di un collage prepa-
ratorio, esposto accanto all'opera. Miró ritaglia immagini 
di macchine e apparecchiature, oggetti della vita quoti-
diana e articoli casalinghi da giornali e riviste e li incolla 
a forma di composizione. Successivamente trasferisce le 
forme del collage su un quadro. Le immagini iniziali non si 
vedono praticamente più. Con questo procedimento Miró 
intende irrompere nel consueto modo di lavorare della 
pittura. La spontaneità viene interrotta da un intenzionale 
processo di riflessione durante il passaggio dal collage al 
quadro.
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Quadri ridipinti

A partire dal 1960 Joan Miró acquista quadri di poco 
valore raffiguranti paesaggi e scene di vita quotidiana nei 
mercatini delle pulci. Nel suo atelier li ridipinge secondo 
il proprio linguaggio pittorico: linee e macchie in nero 
oppure nei colori primari. Il pittore non si limita a ridipin-
gere i quadri, li completa. Ai paesaggi deserti aggiunge 
ad esempio delle figure. Alle rappresentazioni dettaglia-
tamente esatte dei quadri acquistati Miró oppone linee e 
superfici ridotte. I quadri ridipinti sono la dimostrazione 
dell'atteggiamento artistico di Miró: già a partire dagli 
anni 20 per il pittore non è più importante riprodurre una 
realtà esterna. Egli crea invece un linguaggio pittorico 
universale in uno stile riduttivo-gestuale.
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Collage

Nel suo primo periodo artistico Joan Miró utilizza il colla-
ge per spezzare l'abituale processo creativo di un'opera 
d'arte. Nella sua opera tarda il collage è il risultato finale, 
non una parte del processo di lavoro artistico. Egli utilizza 
per le sue opere materiali sconosciuti alla pittura, come la 
carta vetrata, pezzetti di legno, chiodi o oggetti quotidiani. 
Il processo creativo è comunque sempre visibile: i ganci 
e i chiodi con i quali vengono fissati i materiali si possono 
vedere; lo stesso vale per la tela sulla quale tutto è fissa-
to. Miró unisce gli elementi di collage con la pittura.
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Opere per luoghi pubblici

Questo gruppo di sculture di grandi dimensioni è servito 
da modello per una scultura in uno spazio pubblico a Pa-
rigi. L'opera si trova dal 1978 nel quartiere finanziario pa-
rigino della «Défense». Davanti ai grandi magazzini figure 
alte oltre dieci metri accolgono le persone. Le due figure 
colorate di Miró, dall'aspetto molto infantile, contrastano 
con i moderni grattacieli in acciaio, vetro e cemento arma-
to del quartiere. Fanno da intermediari fra la dimensione 
umana e le dimensioni enormi dell'architettura. Miró pre-
senta le figure, rivolte una verso l'altra, come un gruppo, 
che si completa con le diverse forme e i vari colori. Nella 
sua opera tarda l'artista crea regolarmente opere per 
piazze e luoghi pubblici. Per Miró infatti l'arte non deve 
essere un oggetto elitario da esporre in una galleria o in 
un museo, ma una parte integrante della società e della 
vita quotidiana.
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Espressionismo astratto 

Miró riceve l'incarico di creare un'opera murale a Cincin-
nati e nel 1947 si reca pertanto per la prima volta negli 
Stati Uniti. Trascorre vari mesi a Cincinnati e New York 
e in questo periodo scopre l'opera degli espressionisti 
astratti. Miró è affascinato dai dipinti di grandi dimensioni, 
dal loro stile pittorico gestuale e dal loro impatto dinamico 
ed energico. Nel 1952, in un'esposizione a Parigi, rivede 
le opere di Jackson Pollock e nel 1959, durante un viaggio 
negli Stati Uniti, è affascinato, una volta di più, dai giovani 
artisti americani. «Ho capito quali libertà ci possiamo 
prendere e fin dove possiamo oltrepassare i confini. Ho 
provato un senso di liberazione», dirà Miró più tardi. 
Questa liberazione si manifesterà in modo sempre più evi-
dente anche nell'opera tarda: Miró si lancia su formati più 
grandi; spruzza e riversa il colore direttamente sulla tela, 
lasciandolo scorrere verso il basso sotto forma di larghe 
tracce per poi lavorare il colore con l'impronta della mano 
e delle scarpe.
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Segni

«Le mie figure attraversano la stessa procedura di sempli-
ficazione dei miei colori. Una volta semplificati essi sono più 
umani e più vivi che se venisserro rappresentati in modo 
dettagliato. Se venissero rappresentati in ogni singolo detta-
glio perderebbero la loro natura immaginaria, che valorizza 
tutto.»

Già negli anni 30 Joan Miró sviluppa un proprio linguaggio 
dei segni. Negli anni 40 lo condensa, trasformandolo in 
una sorta di marchio. Nei suoi quadri appaiono donne, 
uccelli, insetti, stelle, il sole e la luna. I segni sono spessi 
e riduttivi, a volte quasi non si individuano. Rimandano a 
significati di base: le donne evocano la fecondità e la vita 
e sono il simbolo di Madre Terra o di Madre Divinità. Gli 
uccelli stanno per libertà e per il volare in sé. Le stelle 
sono segni cosmici e come tali sono opposti a ciò che è 
terreno. Nell'opera tarda queste forme si emancipano. 
Non sono più i rappresentanti dei loro corrispondenti nella 
realtà. Diventano esse stesse una propria realtà pittorica, 
acquistando una forza immaginaria.
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Tessili

Nel 1970 Joan Miró fa la conoscenza dell'artista e tessi-
tore Josep Royo. Con Royo Miró si concentra sul lavoro 
tessile – il cosiddetto «Sobreteixims». Inizialmente il 
termine designava un tessuto doppio, decorativo, dell'arte 
popolare catalana. Su un tessuto di base vengono applicati 
altri pezzi di stoffa. Miró riprende questa tradizione e la 
sviluppa ulteriormente. Oltre ai pezzi di stoffa aggiunge 
al tessuto di base anche oggetti come funi e ombrelli. 
L'artista lavora il tessuto bruciandolo e ridipingendolo con 
macchie di colore e linee. Nella sua opera tarda il pittore 
lavora sempre di più con altri artisti – tessitori, tipografi, 
vasai, ceramisti. Nel lavoro di gruppo gli abituali metodi 
di lavoro della pittura vengono infranti e Miró può ritirarsi 
come artista e vivere in un certo anonimato. Contempo-
raneamente però, è interessato a portare l'arte nella so-
cietà. Lo studio delle tradizioni manuali, come la tessitura 
o la ceramica, favoriscono questa vicinanza alla società.



9

Sculture in bronzo pinte

Queste sculture di Joan Miró qui esposte ricordano degli 
oggetti surrealisti. Nelle loro sculture i surrealisti trasfor-
mavano gli oggetti quotidiani e li deformavano, combinan-
doli ad esempio con altri oggetti. In tal modo gli oggetti 
originali venivano privati della loro funzione ottenendo un 
nuovo significato. Negli anni 20 Miró frequenta gli ambien-
ti surrealisti. Anche per le sue sculture del 1967 l'artista 
utilizza oggetti della vita quotidiana, che combina con altri 
oggetti, dando vita a nuove figure. Le sculture di Miró sono 
in bronzo e variopinte. In tal modo esse creano un effetto 
pittorico. Miró priva anche gli oggetti concreti della loro 
funzione e crea una nuova realtà
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Tele bruciate 

Nel 1973 Miró crea cinque opere che intitola «Tele bru-
ciate». Per la creazione di queste opere l'artista utilizza 
effettivamente il fuoco: Miró versa della benzina su parti 
della tela, la accende e poi la rispegne. Si formano così 
dei buchi che permettono di scorgere la costruzione 
della cornice. Il pittore usa il fuoco come uno strumento 
pittorico – lo spargere del colore o l'utilizzo di impronte di 
scarpe, di macchie di colore e di tracce di rigagnoli. Miró 
si allontana volutamente dalla pittura tradizionale e ne 
esplora i limiti. Già negli anni 30 il pittore afferma di voler 
«uccidere la pittura». In questo periodo si allontana dalla 
pittura figurativa per avvicinarsi ad una pittura astratta. 
Nella sua opera tarda porta avanti con coerenza questo 
atteggiamento: con ridipinture, collages, lavori tessili 
e bruciature si lascia alle spalle la pittura tradizionale, 
infrangendone le regole e le convenzioni. Miró parla ora di 
anti-pittura.
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Calligrafia 

Negli anni fra il 1966 e il 1969 Joan Miró parte per il Giap-
pone, dove organizza esposizioni e crea pitture murali. 
Impara la tradizione e la tecnica della calligrafia. Le forme 
di Miró diventano sempre più astratte, a forma di segni 
e più riduttive, avvicinandosi in tal modo alla calligrafia. 
Forme, che inizialmente rappresentavano figure, uccelli 
o costellazioni stellari, perdono il loro rapporto con la 
realtà. Diventano codici per significati generali, di base e 
ottengono così un carattere universale. L'artista crea un 
linguaggio, che solo egli stesso sa usare ma che tutti pos-
sono comprendere. Alcune delle forme di Miró ricordano 
perfino specifici caratteri calligrafici.
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Vuoto

«Mi è costata una fatica enorme e una grande tensione inter-
na per raggiungere quel vuoto, che volevo.»

Già nel corso degli anni 20 – e poi soprattutto nel tardo 
periodo artistico – Joan Miró studia il fenomeno del vuoto. 
Nella tradizione occidentale il vuoto non ha pressoché 
alcun significato. Attraverso lo studio della spiritualità 
zen e della tradizione della meditazione nonché delle 
composizioni pittoriche nella cultura giapponese l'artista 
impara a conoscere un'altra concezione del vuoto. Il vuoto 
ha la stessa presenza e importanza di un oggetto rappre-
sentato o di una figura. Il vuoto può essere utilizzato per 
modificare o addirittura potenziare la presenza e l'effetto 
di determinati elementi pittorici – come nel caso del punto 
blu, poco nitido, in questo quadro.
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Grafica stampata

Joan Miró si occupa di tecniche di grafica stampata fin 
dagli anni 30. All'inizio utilizza questa tecnica per unire 
testo e immagine. Miró si interessa di letteratura. Per 
decenni illustra numerosi testi di autori surrealisti nonché 
dei suoi autori e delle sue autrici catalani preferiti. La sua 
opera racchiude praticamente tutte le tecniche di grafica 
stampata, dimostrando così la voglia di sperimentare 
dell'artista. Per realizzare le sue idee figurative, il pittore 
lavora con vari tipografi. A Palma crea un proprio ate-
lier di stampa. Anche in questo caso apprezza molto la 
competenza dei tipografi, il lavoro di gruppo, l'ispirazione 
reciproca e lo scambio. Contemporaneamente riesce 
a raggiungere un vasto pubblico con grafici stampati, a 
prezzi abbordabili, avvicinando così maggiormente l'arte 
alla società.
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Foto d'atelier

«Lavoro come un giardiniere […] Le cose si sviluppano lenta-
mente […] Le cose seguono il loro corso naturale. Crescono. 
Maturano. La maturazione avviene nella mia testa.»

Josep Lluís Sert, l'architetto dell'atelier, è un amico d'in-
fanzia di Joan Miró. Al momento dell'allestimento dell'a-
telier tiene conto dei desideri di Miró. Quest'ultimo vuole 
appendere quadri appena iniziati per poterli ammirare da 
vicino e da lontano. Spesso lavora contemporaneamente 
su varie opere. Interrompe regolarmente il lavoro su un 
quadro per aspettare l'impulso per andare avanti. 
Miró segue una routine quotidiana molto severa, che così 
descrive: «Mi alzo ogni giorno alle otto, faccio un bagno 
e poi scendo qui, allo Studio Sert, dove lavoro fino al mo-
mento della prima colazione. Poi continuo a lavorare fino 
alle due. Poi il pranzo, venti minuti di pausa e poi torno 
qui, per lavorare. Nel pomeriggio controllo ciò che ho fatto 
il mattino e preparo il lavoro per il giorno dopo. Amo lavo-
rare il mattino presto, così, verso le quattro. Allora lavoro 
come se non fosse lavoro. A letto. Fra le quattro e le sette 
mi dedico completamente al mio lavoro. Poi, fra le sette 
e le otto, mi addormento. È quasi sempre così. […] È una 
forte tensione spirituale.»



Biografia

1893	 Joan Miró i Ferrà nasce il 20 aprile a Barcellona.

1907	 Su richiesta dei genitori si iscrive ad una Scuola di 
commercio a Barcellona. Contemporaneamente 
frequenta corsi d'arte alla Escola Superior d›Arts 
Industrials i Belles Arts.

1912	 Decide di dedicarsi completamente alla pittura 
e si iscrive alla Scuola d'arte di Francesc Galí a 
Barcellona.

1920	 Miró si reca per la prima volta a Parigi. Negli anni 
seguenti si alterna fra Parigi, Barcellona e la 
fattoria dei genitori a Mont-roig. A Parigi frequenta 
poeti, poetesse e artisti del movimento dadaista e 
surrealista.

1929	 Sposa la maiorchina Pilar Juncosa. Un anno dopo, 
a Barcellona, nasce la figlia Maria Dolors.

1936	 Lo scoppio della Guerra civile spagnola obbliga la 
famiglia a restare a Parigi.

1940	 I tedeschi bombardano la Normandia, dove la 
famiglia vive dal 1939. Essi fanno pertanto ritorno 
in Spagna.

1942–	 Miró si stabilisce a Barcellona. In estate lavora a
1956	 Mont-roig e dopo la Seconda guerra mondiale si 



reca spesso a Parigi. Amplia il proprio repertorio 
artistico con opere in ceramica e sculture.

1947	 Il primo viaggio di Miró negli Stati Uniti lo porta 
per vari mesi a New York e Cincinnati, dove realiz-
za un dipinto a muro.

1956	 Si ritira nel suo grande atelier di Palma, progettato 
da Josep Lluís Sert. Più tardi acquisterà Son Boter, 
un terreno adiacente con vecchi edifici, dove creerà 
il suo secondo atelier. Mallorca diventa il suo domi-
cilio fisso.

1959	 Durante un secondo soggiorno a New York vede 
confermata la sua propria evoluzione artistica 
nell'espressionismo astratto.

1966	 In Giappone Miró studia l'arte della calligrafia.

1971	 Miró lavora con Josep Royo e crea opere tessili – 
Sobreteixims. 

1973	 Lavora su un lato di una tela in parte bruciata – 
Toiles brûlées.

1978	 A Parigi viene installata la scultura monumentale 
Coppia di amanti che gioca con fiori di mandorlo.

1983	 Joan Miró muore il 25 dicembre a Palma.



Katalog

Joan Miró. Neue Horizonte/New Beginnings, DE/EN, Snoeck Verlag, 
Köln, CHF 38

Führungen und Begleitprogramm

Samstags 15:00
Sonntags 13:30 
Öffentliche Führungen

Dienstags 12:30 –13:00 
Kunst am Mittag
Jede 2. Woche, siehe www.zpk.org

Fremdsprachige Führungen
English: 5 February / 16 April 2023, 15:00
Français: 26 février / 19 mars 2023, 15:00
Italiano: 12 febbraio / 23 aprile 2023, 15:00

Audioguide
In Deutsch, Französisch, Italienisch und Englisch erhältlich

Begleitprogramm
Samedi, 28 janvier 2023, 14:00
ABGESAGT/ANNULÉ
Rencontre avec Joan Punyet Miró
Fabienne Eggelhöfer (commissaire d’exposition) s’entretient avec le 
petit-fils de l’artiste

Samstag, 1. April 2023, 18:00
Matthias Tschopp Quartet plays Miró
Konzert mit Matthias Tschopp, Yves Theiler, Silvan Jeger, Alex Huber
Vorverkauf: zpk.kulturticket.ch



Digitale Angebote
Mittwoch, 15. Februar 2023, 17:30
Kunst am Abend
Zoom-Führung live aus der Ausstellung mit Dominik Imhof (Leiter 
Kunstvermittlung)

Dienstag, 4. April 2023, 17:00
Kunst und ich
Zoom-Präsentation im Dialog mit den Teilnehmer:innen rund 
um ausgewählte Werke der Ausstellung. Mit Ramona Unterberg, 
Kunstvermittlerin, die Ihre Entdeckungen in einen historischen 
Kontext setzt. Ohne kunsthistorisches Vorwissen! Dieses Angebot ist 
keine klassische Führung aus der Ausstellung!

Führungen
Mittwoch, 1. Februar 2023, 14:00
Einführung für Lehrpersonen
Mit Dominik Imhof (Leiter Kunstvermittlung)

Samstag, 18. Februar 2023, 10:30 – 12:00
Samstag, 29. April 2023, 10:30 – 12:00
Bilderclub
Entdecken Sie gemeinsam mit anderen Besucher:innen ein Werk 
der Ausstellung

Donnerstag, 23. Februar 2023, 18:00
Freundeskreis ZPK
Führung für die Mitglieder «Freundeskreis ZPK» mit Fabienne 
Eggelhöfer (Kuratorin) und Expert:innen des Hauses
Ausschliesslich für Mitglieder Freundeskreis ZPK

Sonntag, 12. März 2023, 15:00
Kunst und Religion im Dialog
André Flury (Katholische Kirche Region Bern) im Dialog mit Andreas 
Jahn (Zentrum Paul Klee)



Samstag, 22. April 2023, 13:00
Sinn-Reich
Eine alle Sinne ansprechende Führung für Gäste mit und ohne 
Behinderung. Mit Gebärdensprachdolmetscher:in und induktiver 
Höranlage

Kunstvermittlung für Familien

DI-Fr 14:00 & 16:00, SA-SO 12:00, 14:00 & 16:00 Uhr
Offenes Atelier
Einstündiger Gestaltungsworkshop zu einem monatlich 
wechselnden Thema in Verbindung zu den aktuellen Ausstellungen 
im ZPK. Für Kinder ab 4 Jahren (bis 8 Jahren in Begleitung eines 
Erwachsenen), Jugendliche, Erwachsene und die ganze Familie

Dienstag – Sonntag 10:00 – 17:00 | 3.2. – 7.5.2023
Interaktive Ausstellung «La pintura. Wir sind Farbe»
Interaktive Stationen zum eigenständigen Gestalten in Anlehnung an 
die ZPK-Ausstellung «Joan Miró. Neue Horizonte». Für Kinder ab 4 
Jahren, Jugendliche, Erwachsene und die ganze Familie

Sonntags 10:15 – 11:30
29.1. – 30.4.2023
Familienmorgen
Nach einer interaktiven Führung in der Ausstellung nehmen Gross 
und Klein an einem gestalterischen Workshop im Atelier teil
Für Familien mit Kindern ab 4 Jahren, bis 16 Jahre kostenlos

Samstags (ausser während der Berner Schulferien) 9:30 – 11:45
Kinderforum – samstags im Labor
Kunstlabor zum Erforschen, Gestalten und Experimentieren mit 
Gestaltungstechniken in Anlehnung an die aktuellen Ausstellungen 
im ZPK. Quartalskurs für Kinder ab 7 Jahren



Dienstag – Sonntag 10:00 – 17:00
Fünfliber-Werkstatt
Einfache Anleitungen zum selbstständigen Gestalten monatlich 
wechselnder Themen und Techniken
Für Kinder ab 4 Jahren, Jugendliche, Erwachsene und die ganze 
Familie

Samstag – Sonntag, 11. – 12.2.2023, 9:00 – 16:00
Schnecke, Frau, Blume & Stern
Ein plastischer Exkurs in die Symbolwelten des Künstlers Joan Miró 
mit Ralf Assmann. Gestaltungskurs für Erwachsene im Atelier

Samstag – Sonntag, 18.–19.2.2023, 9:00 – 16:00
Joan Miró
Ein Wochenendkurs zur Entdeckungsreise der surrealistischen 
Bildwelten Joan Mirós und zum Kreieren eigener farbintensiver 
Bilder mit Franz Brülhart. Gestaltungskurs für Erwachsene im 
Atelier

Donnerstag, 2. März 2023, 18:00 – 21:00
Skulpturenworkshop zu Joan Miró «Ich bin eine Pflanze»
Inspiriert von den Motiven des Künstlers entstehen mit Bonita 
Straub in diesem Abendkurs Skulpturen aus Gips. Gestaltungskurs 
für Erwachsene im Atelier 

Mittwoch, 22. März 2023, 14:00 – 21:00
Traumstrauss – Miró gestalten und tanzen
Eine Verbindung von Tanz und Malerei im Atelier mit Belinda 
Göllner, Katja Lang und Regula Nyffeler. Eine Kooperation von 
Creaviva und PHBern (Anmeldung wwww.phbern.ch)

Änderungen vorbehalten



Zentrum Paul Klee
Monument im Fruchtland 3 
3006 Bern
Tel +41 (0)31 359 01 01
info@zpk.org 
www.zpk.org

Orario di apertura
Martedi – Domenica 10:00 –17:00 

Ci trovate anche su

      

Con il sostegno di

RUTH & ARTHUR SCHERBARTH STIFTUNG


